
Cinque  scrutini  per  un
compromesso.  Ecco  come
l’Italia  ha  ottenuto  il
seggio all’Onu
Quando il presidente dell’Assemblea Generale, il danese Mogens
Lykketoft, annuncia i risultati del primo scrutinio, la Svezia
prende 135 voti e viene eletta. Alle sue spalle c’è l’Olanda
con 125, vicina al quorum dei due terzi, e solo al terzo
l’Italia, con 113 voti. Gli impegni che avevano raccolto alla
vigilia erano superiori, almeno venti voti in più, e quindi
qualcuno nel segreto della consultazione ci ha traditi. Il
sacrificio per salvare i migranti, il lavoro nelle missioni di
pace,  e  la  competenza  nell’area  del  Mediterraneo  e  Medio
Oriente non sono bastati. Nel frattempo Bolivia ed Etiopia
vengono elette per i posti riservati all’America latina e
all’Africa.

In questa situazione si è passati al ballottaggio a due e  al
voto a oltranza. Il ministro degli Esteri Gentiloni (che alla
fine dirà: «È stata una dimostrazione di unità dell’Europa»),
l’ambasciatore Cardi, il vice Lambertini e tutta la squadra
dei diplomatici italiani è passata tra i banchi a stringere
mani, scambiare commenti, cercare di consolidare i nostri voti
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e conquistare altri. L’Olanda è più vicina al traguardo, ma
nella seconda votazione nessuno raggiunge il quorum. Sono loro
che  perdono  più  consensi,  scendendo  da  125  a  99,  mentre
l’Italia  cala  da  113  a  92.  Questo  può  essere  un  segnale
incoraggiante: forse l’idea di mandare nel Consiglio due Paesi
nordici sta frenando i sostenitori dell’Aja. Il Kazhakstan
intanto ha battuto la Thailandia e ha conquistato il seggio
asiatico.

Si  passa  alla  terza  votazione,  ma  anche  questa  non  dà
risultati. Anzi, l’Italia recupera e quasi raggiunge l’Olanda:
96 voti per loro, 94 per noi.
Gentiloni si chiude con i suoi collaboratori in un salottino
dietro  all’Assemblea  Generale,  e  tutti  si  mobilitano  per
recuperare voti: telefonate alle capitali, contatti diretti al
Palazzo di Vetro, strette di mano. Secondo le stime di una
fonte italiana impegnata direttamente nelle trattative, noi
abbiamo  un  blocco  solido  di  circa  45  voti  africani,  20
mediorientali e 20 sudamericani.

L’Europa sta in larga parte con l’Olanda, facendoci forse
pagare la decisione presa nel 2009 dall’allora ministro degli
Esteri  Frattini  di  inserirci  nella  competizione,  dopo  che
Svezia  e  Olanda  avevano  già  presentato  la  candidatura.
L’Estremo Oriente sta con i nostri avversari, così come i
Caraibi,  legati  all’Aja  anche  dalle  relazioni  seguite
all’epoca coloniale. La strategia ora è conservare il blocco
dei nostri voti, cercando di aumentarli lavorando sulle aree
dove  siamo  più  forti,  che  sono  anche  le  regioni  dove  ci
sarebbe più interesse geopolitico ad avere un paese del sud
Europa in Consiglio. Neanche le concitate trattative dell’ora
di  pranzo,  però,  sbloccano  lo  stallo.  Anzi,  nella  quarta
votazione l’Olanda conserva i suoi 96 voti e l’Italia sale a
95.

Si va al quinto scrutinio, dove possono presentarsi altri
candidati, ma lo stallo si accentua. Parità: Olanda 95 voti,
Italia  95.  L’ambasciatore  Cardi  confabula  col  collega



olandese, davanti al ministro Gentiloni. Nel nome dell’unità
europea, all’opposto di quanto è successo con la «Brexit»,
dividono il mandato: l’Aja si ritira e Roma viene eletta, ma
dopo un anno si dimette. A quel punto viene indetta una nuova
elezione, con l’Olanda come unico candidato.

Anche alla quarta votazione c’è stata una fumata nera per
Italia e Olanda. L’Italia ha ottenuto 95 voti e l’Olanda 96.
Già  al  primo  turno  nella  votazione  per  il  seggio  non
permanente al Consiglio di Sicurezza dell’Onu nessuno dei due
Paesi aveva ottenuto il quorum per l’elezione come membro non
permanente  del  Consiglio  di  Sicurezza  al  secondo  turno.
L’Italia ha ottenuto 92 preferenze e l’Olanda 99. Al primo
turno la Svezia era passata superando la soglia dei 128 voti
necessari. L’Olanda è arrivata seconda, senza però superare il
quorum, e l’Italia terza con 113 voti.

Tra gli altri gruppi geografici, la Bolivia è stata eletta con
183 voti per l’America Latina e Caraibi, l’Etiopia con 185
voti  per  l’Africa.  Oltre  il  secondo  seggio  per  l’Europa
Occidentale  che  vede  in  lizza  Italia  e  Olanda  rimane  da
assegnare anche il seggio per il gruppo Asia-Pacifico, che
vede il ballottaggio tra Tailandia e Kazakistan.

Dal  1  gennaio  i  cinque  nuovi  membri  non  permanenti
sostituiranno  gli  uscenti  Spagna,  Nuova  Zelanda,  Angola,
Venezuela e Malesia. Rimangono per il 2017 Egitto, Giappone,
Ucraina, Senegal e Uruguay, oltre i cinque Paesi con un seggio
permanente, ossia Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia, Russia
e Cina.



INDIA  –  Arbitraggio
internazionale  per  la  testa
dei  marò.  Rinnovato  il
permesso a Latorre
Dopo oltre 40 mesi di stallo, la contesa tra Italia e India
sul  caso  dei  fucilieri  di  Marina  Massimiliano  Latorre  e
Salvatore  Girone  ha  ufficialmente  imboccato  la  strada
dell’arbitrato  internazionale.  Riconoscendo  gli  obblighi
derivanti dalla Convenzione Onu sul diritto del mare (Unclos),
New Delhi ha infatti accettato che la Corte permanente di
arbitraggio  (Cpa)  dell’Aja  risolva  la  controversia  sulla
giurisdizione  per  l’incidente  che  ha  coinvolto  il  team
antipirateria della petroliera Enrica Lexie il 15 febbraio
2012 e in cui sono morti due pescatori indiani.

Nel  frattempo  ha  appoggiato  la  decisione  dei  giudici  di
estendere di altri sei mesi (è stato il quarto rinnovo) del
permesso a Latorre, che scadeva il 15 luglio, per proseguire
la sua convalescenza dopo l’ictus che l’ha colpito a fine
agosto 2014 e l’operazione al cuore dello scorso gennaio.

Per  il  governo  di  Roma  è  la  conferma  che  la  strategia
dell’internazionalizzazione sta finalmente dando frutti dopo
l’insuccesso dei contatti diplomatici. “E quindi le decisioni
di  oggi  –  ha  sostenuto  la  Farnesina  –  confermano  il
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consolidamento del percorso arbitrale intrapreso dall’Italia
il 26 giugno”. “Non possiamo sottrarci agli obblighi di una
convenzione di cui siamo firmatari”, ha detto al giudice il
rappresentante  del  governo  indiano,  P.S.  Narasimha,  ma  ha
detto che l’India parteciperà “per dire agli arbitri che la
giurisdizione è nostra e non dell’Italia”.

Nel frattempo però la Corte Suprema dovrà pronunciarsi su
un’altra istanza presentata dalla Difesa italiana in cui si
chiede che siano sospesi tutti i procedimenti penali in attesa
dell’inizio del processo in Olanda. A questo proposito, il
presidente della sezione ha chiesto al governo indiano che
formalizzi  la  sua  posizione  con  un  “affidavit”  per  il  26
agosto,  quando  è  stata  fissata  la  prossima  seduta.  Nel
comunicato degli Esteri si sottolinea poi che «non c’è stata
opposizione»  dell’India,  anche  se  era  stato  richiesto  per
Latorre un periodo più lungo sulla base di certificati medici.

La  Farnesina  ha  aggiunto  che  “l’Italia  si  accinge  ora  ad
attivare tutte le misure necessarie per consentire il rientro»
anche di Girone. È quello che auspica anche lo stesso Latorre.
«Sono  soddisfatto  ma  il  mio  pensiero  è  sempre  rivolto  a
Salvatore  e  al  desiderio  di  poterlo  riabbracciare  al  più
presto in Italia”.

Le notizie provenienti da New Delhi sono state accolte da un
coro  di  commenti  del  mondo  politico  dopo  le  infuocate
polemiche sul “post” su Facebook “Non è ora che impicchino i
due marò?” del segretario di Rifondazione comunista di Rimini,
Paolo Pantaleoni, che ha deciso di rimettere il suo mandato.
Tra le reazioni politiche va segnalata quella del presidente
della Commissione Difesa della Camera, Elio Vito (Fi), secondo
il  quale  l’Italia  si  deve  attivare  ora  «per  ottenere  il
rientro di Girone», mentre Fabrizio Cicchitto (Ncd) ha parlato
di «passi significativi frutto di un lavoro difficile sia del
governo Letta sia di questo governo».

Da parte sua Nicola Latorre (Pd), presidente della Commissione



Difesa  del  Senato,  ha  sottolineato  come  “il  dialogo  con
l’India stia dando i suoi frutti”, per cui “ora si rende
necessaria l’unità del Paese”. E se Pier Ferdinando Casini
ritiene che “l’arbitrato può essere una via d’uscita da una
situazione che pregiudica i rapporti” fra Italia e India,
Maurizio Gasparri dice “basta a prepotenze e sotterfugi”.


